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Tempo liberato

Con gli autobus si possono
girare comodamente le
Langhe e visitarne le cantine
vinicole potendo approfittare
delle degustazioni senza la
paura di superare i limiti
dell’alcolemia. Sentite il
dolce suono delle fermate:
Alba - Gallo - Castiglione
Falletto - Bussia -
Annunziata - Ponte Rocca -
Barolo - Novello - Bivio
Fontanafredda - Serralunga
- Roddino - Monteforte -
Monchiero - Dogliani...
Quasi un mantra!
Per consultare gli orari e le
tratte si può consultare il sito
dell’Autolinea delle Langhe:
www.gtt.it

È disponibile un
collegamento giornaliero tra
Cuneo e Argentera, in alta
valle Stura. La linea è la
Cuneo - Demonte - Vinadio:
qui giunti si cambia e un
minibus porta i fortunati
passeggeri fino ad Argentera,
a un passo dal Colle della
Maddalena. È su questa
strada che Mario Ferretti aprì
la radiocronaca della 17ª
tappa del 32˚Giro d’Italia con
le famose parole: «Un uomo
solo è al comando, la sua
maglia è biancoceleste, il suo
nome è Fausto Coppi».
Per informazioni: Ati
Trasporti Interurbani,
www.atibus.it

di Claudio Visentin

P er lunghi anni Paolo Merlini,
un piccolo industriale marchi-
giano, ha viaggiato e predicato
contromano,inperfettasolitu-
dine nella sua convinzione che
anchein Italia si possa viaggia-

reon theroad congliautobusdilinea,lecorrie-
re.IlmodellosononaturalmenteiGreyhound
americani, i torpedoni azzurri che corrono
lungo le highway e sostano nelle stazioni art
décodeglianniTrenta.Certonoiinvecedelfa-
scinoso simbolo del levriero (greyhound ap-
punto)abbiamodecinedisigleimprobabilida
esercizio di logopedia – Sad (Alto Adige), Saf
(Udine), Contram (Macerata), Cotral (Lazio),
Sita(invarieregioni)...–icuiorarivannooltre-
tuttocombinaticonpazientiricerchesuinter-
net. Ma, a parte questo, sono di solito compa-
gnie piuttosto efficienti, che tessono una rete
capillare di linee extraurbane attraverso tutta
la provincia italiana. E c’è spazio anche per
viaggipiùavventurosi:peresempio–l’hopro-
vatopersonalmente–sipuòattraversarel’Ita-
liainunanottedalSalentoaMilanocongliau-
tobus della società Marino, che propone una

partenzaquotidiana.
Nonostanteipregiudizisuitrasportipubbli-

ci nazionali, questi mezzi sono quasi sempre
nuovioinbuonostato,puntuali,decisamente
economici. Dopo avervi trasportato comoda-
menteedecologicamenteperstradeseconda-
rie attraverso tutta la bellezza di quell’Italia
che così, tanto per dire, chiamiamo "minore",
vi lasciano puntuali nel centro storico cittadi-
no a pochi passi dai monumenti più famosi.
Aggiungetechesiviaggiaaduemetriemezzo
d’altezza e dunque con un punto di vista sul
paesaggio davvero particolare, che il biglietto
èeconomico,chenon occorrepreoccuparsidi
traffico e parcheggio e che spesso l’autista si
trasforma in un improvvisato cicerone consi-
gliandovisite, osterie,alloggi.

DinormaPaoloMerlinièilsoloturistaabor-
do, confuso nella folla di casalinghe, anziani
che regolarmente contravvengono al divieto
di parlare all’autista, allievi di scuole di calcio
giàinpantalonciniescarpette,giovani,mam-
me con bambini, professori e professoresse,
studentiuniversitarifuorisede,extracomuni-
tari... un’umanità variegata con cui è facile at-
taccare discorso e che è un’altra delle attratti-
vediquesto viaggio.

Edunque?E dunqueniente. Fallimentoto-
tale,sututtalalinea.L’autoinItalianonsitoc-
caestagionedopostagione,trattadopotratta,
PaoloMerlininonhaconvintoproprionessu-
no, forse neanche la moglie che ne sopporta
stoicamente le ripetute assenze, ma almeno
ha accumulato parecchio materiale per que-
sto libro di viaggio davvero originale, fitto di
informazionichelorendonoancheunaguida
perfetta per chi volesse (ma non vorrà) rical-
carneleorme.
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Paolo Merlini, L’arte del viaggiare lento.
A spasso per l’Italia senz’auto, Ediciclo,
Portogruaro, pagg. 176, € 14,50

verso recanatialta valle stura campania

N ientepiùsete,oriebaldacchini.
La piccola Zezzolla finisce
sguattera in cucina e diventa
Gatta Cenerentola: tradita dal-

lamatrignaedaunpadresnaturato,declas-
satadaseisorellastre,sitrasformainregina
perdendo una scarpetta alla festa del re. La
favoladiGiambattistaBasile,chehainfluen-
zato la Cenerentola di Perrault e ispirato
quelladelcompositoreRobertoDeSimone,
ècontenutanellaraccoltaLo cunto de li cun-
ti, Pentamerone napoletano del Seicento
composto da 50 novelle raccontate da dieci
vecchiette in cinquegiorni.

«Pazzoèchicontrastacolestelle»:difron-
te a quella scarpetta perduta, ritrovata e cal-
zatadaunpiede«cuccupintod’Ammore»,le
sorelle cattive di Cenerentola, rassegnate,
tornanoacasa«chienede crepantiglia».Ce-
nerentolaèinseguitadalreche,perritrovar-
la, invita a palazzo tutte le donne del regno.
Duranteifesteggiamentitrionfalacucinana-
poletanadell’epoca:«Dadovevennerotante
pastiere e casatielle? Dove li sottestate e le
porpette?Dovelimaccaruneegraviuole?».

Quelladellapastieraè unapreparazione
sontuosae"variabile".Dellapastafrollain-
dichiamo solo gli ingredienti. Per il ripie-
no, versate il grano già cotto nella pentola
con latte, burro, buccia di limone, vaniglia.
Cuoceteper10 minuti.Setacciatelaricotta,
frullatela con zucchero, cannella, 5 tuorli e
3 albumi montati, essenza di fiori d’aran-
cio. Aggiungete cubetti di zucca e cedro
canditi.Uniteilcompostoallacremadigra-
no. Foderate la teglia con 2/3 della frolla e
farcitechiudendoconstriscedipasta.Cuo-
cete in forno a 180 gradi per un’ora.

Ingredienti
Frolla: farinag.500, burro g.250, 4 tuorli,
zuccherog. 250, un pizzicodisale, limone.
Granobagnato g.200, latte400 ml,burro

g.20, arancia,1 cucchiaiodizucchero,
vaniglia.Ricottadipecorag.300, zucchero

g.250, 5 uova,canditi,aromi
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langhe

di Giuseppe Scaraffia

«V errà il giorno in cui l’uo-
mo sarà la più bella con-
quista del gatto!», pro-
fetizzava il primo stori-

co dei gatti, il settecentesco Paradis de
Moncrif. Ma chiunque abbia un gatto sa
quanto rapidamente il felino addomesti-
chi l’uomo. In Gatti di potere. I gatti consi-
glieri dei grandi della terra, Francesca Al-
berghini rievoca con passo colto e fiabe-
sco una sfilza di vittorie rapide e definiti-
ve del gatto sui potenti. Solo l’imperioso
gatto d’Angora, offerto a Luigi XV su un
cuscino di raso a gigli d’oro, osava fissa-
re il sovrano con uno «sguardo azzurro e
altero». Per Brillant, così l’aveva battez-
zato Luigi il Beneamato, la complicatissi-
ma etichetta di Versailles, che teneva lon-
tani dal re anche gli amatissimi cani da
caccia, non esisteva. I cortigiani faceva-
no a gara per sedurlo con ogni tipo di
bocconcini, ma lui ingoiava e li dimenti-
cava immediatamente.

È innegabile la somiglianza di Lenin
conFiodor, anzi, nellefoto, il tribuno sem-
bra più felino e feroce dell’animale. Me-
glio Rosa Luxemburg che aveva raccolto
per strada la povera Mimi tutta insangui-
nata. Lenin, sospettoso degli aneliti liber-
tari dellaLuxemburg, era andataa trovar-
la e aveva visto la micia ingrassata, allun-
gata su una poltroncina rossa. «Ieri Lenin
è stato qui. È già la quarta volta. La povera
Mimì, ha attirato l’attenzione di Lenin
che ha detto che è un gatto da signori!».

A volte sono i gatti a prendere l’inizia-
tiva, come Humprey, che si era presen-
tato direttamente al 10 di Downing Stre-
et dalla Tatcher, che aveva accettato su-
bito quell’alleanza. Socks, il gatto di
Clinton era bianco e nero come l’ingle-
se Humprey. Mussolini e Lincoln condi-
videvano invece la passione per i tigrati
e il presidente americano non solo tene-
va Tabby al suo fianco persino a tavola,
ma arrivava persino a imboccarlo con
una forchetta d’oro.

Solo in punto di morte il malinconico
Leone XII era riuscito a separarsi dal mi-
nuscolo Micetto, che teneva sempre con
sé in una delle larghe maniche del suo
abito. Il papa aveva affidato quella be-
stiola grigia e mansueta a uno scrittore

allora ambasciatore di Francia, Chateau-
briand. «Non è facile conquistare l’amici-
zia di un gatto» diceva Théophile Gau-
tier. «Vi concederà la sua amicizia se mo-
strerete di meritarne l’onore, ma non sa-
rà mai il vostro schiavo».

Napoleone non amava i gatti e per pu-
nizione finì a Sant’Elena, un’isola piena
di topi, ma c’è una razza bianca e grigia
con imperscrutabili occhi celesti che por-
ta il suo nome. Non poteva sapere che i
detestati animali si sarebbero resi utili
nella Prima guerra mondiale, sentendo
per primi gli effetti dei gas del nemico. In
quegli anni, Apollinairedalla trincea si in-
formava ansiosamente sulla gatta Pipe,
«una bestiolina molto dolce».

A Parigi, il gatto di Hemingway faceva
da balia al neonato e forse per questo lo
scrittore aveva l’abitudine di seppellire i
piccoli amici in giardino con una croce in
scala. Il gatto è sempre regalmente a suo
agio tra i potenti come tra i rifiuti. La li-
bertà del felino affascinava Guy de Mau-
passant: «Va in giro come gli piace, può
dormire in ogni letto, vedere tutto, senti-
re tutto, conoscere tutti i segreti, le abitu-
dini o le vergogne della casa. È a suo agio
ovunque». Più concreta, Colette confes-
sava: «Devo ai gatti una specie di onore-
vole dissimulazione, un grande autocon-
trollo, un’avversione per i suoni brutali e
il bisogno di tacere a lungo».
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Francesca Alberghini, Gatti di potere. I
gatti consiglieri dei grandi della terra,
Mursia, Milano, pagg. 94, € 13,00

Il bollito si
è svegliato

«L atradizione è
un’innovazione
riuscita».Moltospesso
usoquesto aforisma

poichélatradizionenonèun fenomeno
immobileneltempo,maper suanaturaè
inmovimento, sievolve purconservandoi
valoriprimari chel’hannoconsacrata
cometale. Ilcibo, lacucina, ilvino non si
sottraggonoataleevoluzione.I
cambiamentiemergonoognivoltachela
tradizionetornaallaribalta:cosìèsuccesso
albollito,inletargoperlungotempo,
rimastosoloinalcuniavanposti (Carrù,
Verona,Rubiera,Modena...)oggiètornato
protagonista.Nontutti,oggi,possono
rifarsialtradizionalebollitopiemontese,
costosoedilungapreparazione,costituito
dabensettetagli(scaramella,puntadipetto,
fioccodipunta,cappellodaprete,noce,
teneroneeculatta),einaggiuntalingua,
testina,coda,zampino,cotechinoegallina.
Cosìhannocominciatoadaffacciarsianche
evoluzionieconomiche,comeconsiglia
FrancoCazzamali,illuminatomacellaiodi
Romanengo:solotretagli–testina(da
cuocereaparteomessainprebollitura),
muscoloecappellodaprete.Unmixmolto
equilibratofrapartigrasseenon,allequali
sipossonoaggiungerelagallinaoil
cotechino.Poicisonoevoluzionidovute
all’introduzione di nuove tecniche. Il
"bollitononbollito"diMassimoBottura
(OsteriadellaFrancescanadiModena)usa
itaglitradizionali(testina, lingua,guancia,
coda,panciaecotechinoconsalse),
alleggeritipernon portarvia il
palcoscenicoallecarni.Ladiversitàstanella
cotturainsottovuotoaunatemperaturadi
63˚per18-24 oreenellapresentazionesotto
formadi7 cubettigiàsezionati.Certo
mancaquell’attogodurioso cheprelude
all’assaggio,quandoilpatronestraedal
carrelloi tagli,mal’interpretazionedi
Botturarendepiùdigeribilelapietanzae
nonalteralequalitàorganoletticaeil
coloredellecarni.Mentreloassaggiavomi
ètornatoinmentelaFisiologia del gusto di
BrillatSavarin,dovecondannail lesso,
colpevoledifarperdereallacarneuna
sostanzapreziosa: l’osmazoma,per lui
l’assolutodelgusto.Chelacotturadi
Botturalapreservi?Sine qua non.
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Il gastronauta è ogni sabato
alle 11 su Radio24

Raggiungere Recanati in
corriera è pratico, comodo e
rilassante. Si parte da
Civitanova Marche, prima
tappa Macerata: l’autostazione
è vicino ai giardini Diaz, dove
c’è l’ascensore per il centro.
Dopo una passeggiata e magari
un piatto di vincisgrassi,
raggiungiamo il «natio borgo
selvaggio» in bus: 35 minuti di
estasi paesaggistica. Il
capolinea è alle spalle della
bellissima Piazza Giacomo
Leopardi. Lungo la strada per
la casa natale del poeta
s’incontra anche il museo di
Beniamino Gigli, all’interno
del Teatro Persiani.
www.contrammobilita.it

Da Napoli a Sorrento si va con
la Ferrovia circumvesuviana
ed è già un bel viaggio.
Appena fuori dalla stazione
di Sorrento trovate gli
autobus. Non potete
sbagliare: complici i tanti
turisti anglosassoni, al bus
stop si fa la fila come a
Londra. Ad Amalfi il piazzale
delle corriere è praticamente
sul molo. Scendi, ti giri,
attraversi la strada e sei già
sui ripidi gradini del Duomo.
Un tuffo nel "mare di Ulisse",
due spaghetti con le vongole e
poi la coincidenza per Maiori
e Salerno.
Sita Campania:
www.sitabus.it

calalù
di Donata Marrazzo

storie coi baffi

Lasciatevi consigliare
da un aristogatto

Attraverso l’Italia
con gli autobus
di linea: un rilassante
viaggio on the road
sfruttando
le bistrattate corriere

come eravamo | Una corriera degli anni Cinquanta che trasportava studenti in gita scolastica

A Modena apre un museo dedicato a Enzo Ferrari
La casa in cui nacque Enzo Ferrari nel 1898, a Modena, è diventata un museo (nella foto) che sarà
inaugurato sabato prossimo. Con una superficie di 5mila metri quadrati il museo è dedicato al pilota
e costruttore Enzo Ferrari, alle sue «Rosse», ma anche all’automobilismo sportivo, a luoghi
e competizioni simbolo: dal Circuito di Modena, all’Aerautodromo, alla Mille Miglia; ai protagonisti
dell’epoca: da Scaglietti, Fantuzzi, Stanguellini a Maserati, info: www.museocasaenzoferrari.it.

a me mi piace
di Davide Paolini

vagamondo

Sulle orme
del levriero

Una pastiera
dafavola
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Il ritratto del gatto di Luigi XV
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